27 luglio
I Sette Dormienti
Martiri del III secolo

Non è, né potrebbe essere, segnata sul calen​dario universale della Chiesa, ma la leggenda dei sette Santi tradizionalmente ricordati oggi è una delle più fiabesche tra tutte quelle del​l'agiografia cristiana. Vale la pena di ripeterla, se non altro per gusto di curiosità.

Ad Efeso, città famosa un tempo per il tempio di Diana, una delle sette meraviglie del mon​do, e poi per la devozione della Madonna, meraviglia dell'universo, si venerava fin dal​l'antichità la tomba di Sette dormienti, sulla quale era sorta una chiesa, meta di pellegri​naggi.

Si crede che la leggenda fiorita su quella tom​ba abbia avuto origine dal termine di « dor​mienti » ' interpretato non nel senso di « mor​ti » ma in quello letterale di « assopiti ». E per giustificare quel « sonno » venne immagi​nato un racconto pieno di fantasia e di peri​pezie.

Durante la persecuzione di Decio, sette gio​vani cristiani di Efeso decidono di fuggire dal​la città e di nascondersi in una grotta del mon​te. Per vivere, ogni sera, uno di essi, di nome Malco, travestito da mendicante, scende in città e riporta alla grotta cibo e notizie ' Un giorno annunzia che l'Imperatore Decio è giunto ad Efeso, e che il giorno dopo ci sarà una specie di battuta sul monte, per catturarli. I sette cristiani pregano, mangiano, pregano ancora, poi si addormentano placidamente nella grotta. li giorno dopo, mentre ancora dor​mono, l’Imperatore dà ordine di murare l'en​trata della grotta, e i sette giovani vengono considerati morti e pianti dai confratelli co​me Martiri.

Passano quasi 200 anni. A Costantinopoli è Imperatore Teodosio, cristiano, ma che ha qualche dubbio sulla resurrezione dalla mor​te. Proprio allora un pastore di Efeso ha l'ispi​razione di fare della grotta murata un rico​vero per le sue bestie. Abbatte le pietre, e i sette dormienti si risvegliano, e credono di aver dormito una sola nottata.

Sulla sera, Malco scende in città, a comprare il pane e a raccogliere notizie. Naturalmente, accadono i più strani equivoci finché, preso per un ladro, il giovane viene condotto dinan​zi al Vescovo, al quale egli rivela il nascondi​glio proprio e dei compagni.

Il Vescovo lo segue fino alla grotta, dove trova vivi e svegli i sette creduti Martiri, « e le facce loro fiorite come rose ». Ne avverte l'Im​peratore Teodosio, ed ecco la fine del rac​conto, come ce lo presenta la Leggenda Aurea. « E sì tosto come i sette ebbero veduto lo Imperatore, risplendettero le facce come sole, ed entrato lo Imperatore, gittossi dinanzi ai piedi loro, glorificando Iddio... Allora disse uno de' Santi: "Credi a noi che a le tue cagio​ni ci ha risuscitato il Signore, innanzi al gran dì de la resurrezione, acciò che tu creda senza verun dubbio».
« E dette queste cose, veggendo tutti quanti, inchinarono i capi in terra e dormirono in pace, e renderono gli spiriti loro secondo il comandamento di Dio ».
Questa è la leggenda dei Sette Dormienti di Efeso, protettori dei sofferenti d'insonnia: ed è, senza dubbio, una delle leggende più curio​se e insolite, tra le molte che sono fiorite nel Martirologio!
Beato Novellone
Confessore del XIII secolo

Dal seme piantato da San Francesco e colti​vato dai suoi seguaci non nacque soltanto un giardino di splendidi fiori spirituali, ma an​che ‑ sia detto senza tema di irriverenza ‑un orto di pittoreschi ortaggi, più modesti, ma in compenso appetitosi.

Più della corona dei Santi maggiori, per ric​ca e preziosa che sia, ciò che distingue la spi​ritualità, e anche la vita civile, anzi la vita comune, quotidiana, nel Due e nel Trecento, soprattutto in Italia, è la ghirlanda dei Santi e dei Beati minori, e di tutti quei personaggi, non Santi né Beati, che testimoniano però, con altrettanta eloquenza, il « clima » spiri​tuale dell'epoca, dominato dal fertile vento francescano.

Un clima ricco di umanità e di cordialità, con un grano, occorre ammetterlo, di follia, o al​meno di stranezza, che lo rende più simpati​co e colorito.

L'orto della spiritualità francescana « minore » fu soprattutto quello del cosiddetto Terz'Ordi​ne, fondato da San Francesco per i laici, che non potevano e non volevano rinunziare alla loro condizione nel mondo, ma chiedevano di seguire la Regola francescana, strappando a questa, come ha scritto padre Gemelli « il se​greto della santità », e insinuando in tutti gli strati della popolazione gli ideali della povertà, della castità, dell'obbedienza.
Per dare un'idea della vivacità del movimento francescano, basterebbe ripetere i nomi di Ter​ziari celebri, come San Lucchese, San Luigi Re di Francia, Santa Elisabetta Langravia di Tu​ringia e San Ferdinando Re di Castiglia, Santa Rosa di Viterbo e Sant'Ivo di Bretagna, Santa Margherita da Cortona e la Beata Umiliana de' Cerchi, e poi figure popolaresche come Pier Pettinaio e Bartolo Buonpedoni.
Ai nomi che abbiamo ricordato, si aggiunge oggi quello curioso e bonario di Novellone o Nevolone, terziario francescano di Faenza.
Figlio di artigiani ed artigiano egli stesso, il faentino Novellone faceva di mestiere il cal​zolaio, e visse in gioventù una vita che i bio​grafi definiscono « disordinata », ma che fu forse soltanto spensierata; una vita dedicata al lavoro per guadagnare quanto occorreva per gustar meglio i piaceri del mondo: il vi​no buono, la buona cucina, le belle donne, le allegre compagnie.

Una grave malattia spinse lo spensierato cal​zolaio faentino a cingere la corda del Terz'Or​dine francescano, e soprattutto a far sì che quel gesto non restasse soltanto simbolico. Senza abbandonare il suo mestiere, rovesciò completamente la medaglia della sua vita, di​ventando gran digiunatore e insaziabile peni​tente, avido di carità e corteggiatore della più rigorosa povertà.

Fu a lungo pellegrino, a piedi nudi, nonostan​te la professione; convertì la moglie, già com​pagna delle sue spensieratezze. E soprattutto lavorò, fabbricando scarpe su scarpe, guada​gnando ancora, ma regalando tutto ai poveri, fino a ridursi in estrema indigenza. Restato solo, visse nella cella di un eremita camaldo​lese, povero come lui e come lui devoto; e in quella cella si spense, nel 1280, compianto a Faenza come un vero Santo.

Beato Alberto Pandoni
Vescovo del XIII secolo

Le moderne autocrazie politiche, fortemente accentrate e di ferrea organizzazione, hanno il loro precursore e modello nel più ambizioso Imperatore del Medioevo: lo svevo Federico II, detto « il martello del mondo » e anche « il chierico grande ».
Nella sua lucidissima mente di politico teori​co, Federico Il concepì il disegno di uno Sta​to onnipotente e assoluto, sciolto da ogni sog​gezione all'autorità religiosa, avvertita e im​plicitamente riconosciuta fino allora da tutti gli Imperatori medievali, se non altro come elemento di opposizione.

Vertice della rigorosa organizzazione statale era l'Imperatore, il quale però non era più tanto una persona quanto un simbolo: incar​nazione dell'idea di uno Stato intangibile, in. sindacabile e impassibile, idolo disumano del​la cosiddetta « statolatria », cioè del culto del​lo Stato per lo Stato.

Sulla metà del '200, al tempo di Federico Il, l'Europa fece così una esperienza i cui sviluppi avrebbero raggiunto l'estremo limite assai più tardi, soltanto nel nostro secolo. Non mol​ti, allora, si resero conto delle implicazioni e dei pericoli dell'atteggiamento inaugurato dal « chierico grande », eretico di nuovo tipo, per​ché non difendeva un errore dottrinale, facil​mente rintuzzabile, ma metteva in crisi gli stessi valori fondamentali della libertà e di​gnità dell'uomo, fatalmente schiacciati dall'au​tocrazia statale.

Tra le menti migliori, più vigili e aperte, che compresero su quali premesse si fondasse la statolatria vagheggiata da Federico Il e ne anticiparono le disumane conseguenze, ci fu un Vescovo di Piacenza, Alberto Pandoni, che oggi la Chiesa onora come Beato.

Nei suoi scritti, il Beato Alberto Pandoni av​versò Federico II, e per quanto le sue opere siano andate perdute, è chiaro che l'opposi​zione dei Vescovo di Piacenza non investiva il piano politico, perché la pura politica non è, o non dovrebbe essere, di competenza dei pastori di anime, ma puntava sul significato profondo, e quindi dottrinale, della politica di autocrazia dell'Imperatore svevo.
Alberto Pandoni era bresciano di origine. Do​po gli studi, era entrato nel clero secolare del​la sua città. Nel 1244, il Papa Innocenzo lo aveva prescelto per la cattedra vescovile di Piacenza, nel momento del massimo fulgore della stella di Federico II, la cui corte era in Puglia, a Lucera.
L'amore del Vescovo di Piacenza per la cul​tura è testimoniato dal fatto che egli, nel 1248, organizzò nella sua città una scuola di tipo universitario, per promuovere i buoni studi. Piacenza seguiva così l'esempio della non lon​tana Bologna, centro universitario di impor​tanza europea. Istruendosi, i fedeli potevano prendere coscienza dei propri diritti, e quindi anche di ciò che li minacciava, sul piano del​la fede e su quello della politica.

Più tardi, nel 1257, il buon Vescovo venne trasferito a Ferrara, dove morì nel 1274, cir​condato da grande ammirazione. Alcuni mira​coli tennero vivo il suo ricordo, e giustificaro​no il culto pubblico, a lui reso nel secolo suc​cessivo, per la sua opposizione all'assoluti​smo di Federico Il, precursore e modello di tutti gli statolatri di ogni tempo, che in nome di uno Stato intangibile, insindacabile, impas​sibile fatalmente calpestano nell'uomo l'im​magine di Dio e la sua fondamentale libertà e dignità.
